BREVE RACCONTO 

* 

Di varie flravaganze d* uh Trate ìpocendrìaco , e ^ 
alcuni fole tini fpropcfiti detti dal me de fimo Religìofo , 
e da uit ignorante , ed^ impertinente Luterano , tielle 
Difpute di Religione , che infieme facevano in tempo 
della lor Contumacia il Mefe d* Agoflo 1 745. t^el fine 
Ji dà hrevijfimo faggio dP alcuni firavaganti fegreti 
Chimici vantati da un* altro Frate « 

SECONDA EDIZIONE 

Kivedata , e corretta fu V Originale dell' Autore , ac- 
compagnata d' un curiofo Avvifo dello Scampatots 
colla giunta d' alcune note di varj Critici • 



IN TORINO 


Nella Stamperia Reale 1745, 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


E CCOVI , amato Lettore, la feconda Edizione dì due 
Storiettc , che fpero vi daranno qualche piacere. 

Non è flato lin* ora polfibile di rintracciarne V 
Autore per moltiflìme di.igcnze ufate ancor da 
Gente di Lettere . Fino i Bollandifli hanno fcritto in 
più luoghi per rinvenirlo , e quindi allìcurarfi della ve- 
rità d’ alcuni fatti , che vorrebbero a fuo tempo infe- 
rire nella Vita del Santo Frate , dì cui fi parla nella 
prima di quelle due Relazioni . Se non lì fapeflè, che 
1 Letterati Cpcfle volte perdono il tempo nella ricerca 
di bagattelle 4 che a nulla fervono , flrana cofa parreb- 
be , che liano venute in luce sù quello punto due ano- 
nime Dilìerrazioni . In una di quelle lì pretende Auto- 
re de* prefenti Racconti il Signor Giano Plance Rimi- 
nefe già Profedore di Notómìa nell’ Univerlità di Sie- 
na , e nell' altra fi foflicne il contrario. Le ragioni per 
la prima opinione fanno pietà . Ecco le principali 
1 Perchè fi sà per ficura teflimonianza del mede- 
fimo Signor Planco , eh’ Egli fcnvc perfettanienre To- 
feano , e che certe fuc Novelle non fi diilinguono da 
quelle del Boccaccio . 

il. Perchè la maniera di mettere in villa in quelle 
due Sronette l’ ignoranza de’ due Frati , e del Lutera- 
no molto s* accorda coll* ufo del Signor Planco , che 
tutti continuamente regala- dell’ onorato titolo d’ igno- 
rante , fenza neppur pcidonarla agli Accademici di Pa« 
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figt , al Signor Pcrelti doctimmo FrofélTbre d’’ AfTroreo- 
mia nella Stadia Pifano faa Promotore , al celebre Boe- 
ravc , ed air incomparabile Newton. Ma il Signor Pe- 

rd- 


(i) Vedi il Tuo difcorfb del ffulTò , ; 
e riflulTo del Mar di Kimiiii, do- 
ve morde male a propofiro kIì 
acuti, e diligenti Oirer\atorideir 
Oceano bagnante alcuni. Poni di 
Francia, perchè ne hanno efcmi- 
nato,. e defcritto 1’ ora delfluflb, 
e rifludb a folo fine di dar rego- 
la a Naviganti del più opportu- 
no tempo 4’ entrare ne*'detti Por- 
ti , e poi cosi Tega ita- — Quare 
bonos; illos Gallos apparet. utUi~ 
tatem quamdam mtriatbrtam an- 
te oculot hahutffe yix lucellum fi- \ 
bi tantum propofuijfe , eaeter.aque . 
pene neglèxijfi ^ Sed' tnajus alì- 
quod in liat re efi, quod fili con- 
templandum proponant Phyfitl , 
quam ingreffus Navium in Pòrtas , 
Metterei la man qual Muzio, in 
un fuoco. d”artifizio che quel 
Majus in mente del Signor Giano 
non è altro che il. pìaufe che 
firifcuote nello fpaccio della fcien- 
tifica Mercanzia ..Io. però crede- 
rei:,, che le Anticaglie ,.ed LNÌc- 
chi. tanto ricercati , e vantati dal 
Signor Giano, portaflèro» minor ' 
• gloria del commercio facilitato 
con una più, ficura „ e- più com- 
raoda Navigazione .. Ma- Egli è 
più- lòlleciro dèi Tuono delle- pa- ; 
noie,, che della- Ibdézza de’fenti- i 
menti:.. Non sò-Ie l’'Autor delle ‘ 
Declamazioni.,, che- portano il no- 
me di^Quintiiiano, è mai- giunto • 
» declamar cosi: bene ,.e- con iia- ^ 


pretrnJe nellalctiver Latino - PuSi 
efier dunque ,.ehe abbia, qui vo- 
luto- applicare qutfto periodo, o 
dettatogli col foliio catterà 
dal Maeftro,. o- da lui fatto adì 
altro propofito. quand’ era Isola- 
re , per f.m vedere che fa fcrt- 
vere quella Lingua corr elegan- 
za,, ficcome nella- Aia Vita rac- 
conta „ che dimanda in Bologna: 
alla Signora Laura Balli già. ma- 
ritata ,.perchè non avea voluto vi- 
vere ièmpre UcifTercf „ per far 
conofcere al Mondo Letterato,. eh*' 
eglLfapevacomein Greco s’efprk- 
me l*' idea di Vergine ..QuindipaG 
fa ad- una zeiantififma eibruzione ait 
Filofofi diquattrogran Nazioni d* 
Europa con qpefto. trionfante e- 
pompofo tuono — Quare rogamus- 
Gallos , . ut iterum fiuas. ebfier'oa- 
tìones accuratius repetant , roga- 
muiBriainnos , Batavofque ,roga~- 
mut denique Sarmatas^ fia= 
mille volte benedetta quella Mam- 
ma, che riia fatto d’ un cuor sì; 
bello ,,e sì grande , chetanto s’ in- 
tere/fa ne’ pubblici, avanzamenti „ 
e che non riilringead unlólo.Po?- 
poIo,.ma ftende ad una gran por- 
zione dell* Uman. Genere I ìùol 
generofi penfieri .. Se fofie vero> 
quel che alcuni Filofofi infegna- 
no, che s*' imprimano ancor ne*’ 
Figli quelle pàfiioni , che più do- 
minano iGenitorifiel ponto dige- 
nenre, io crederei , che il Signor 


Dole cosi nompofe ,, e così, tilb- l; Giano fofle dato concepito da u— 
nanu...ll Sigpor.-Pbnco. molta, U.'* na; di. quelle pie Femmine Mao— 

’ • • - met- 

‘ * • , (.'.ooglo 


Perclli potrà 'facilmente ritorcere l* argomento fé mai 
viene a fapere. che il Signor i Giano infegni , e foftie- 
fie oilinatamente,'che le Rondini llanno tutto l’ Inverno 
immerfe nel Baltico “>,,e che una prctefa gran fiamma 
efeita d?.ll* aperto ventre d’un Bove, folle prodotta dal 
triturato fieno, che ivi fi tratteneva '•> , Nè punto gli 
gioverà dit'endcrfi dal primo paradoiib coll* autorità del 
Dcrhain «>> , perchè il Signor Perelli rifponderà franca- 
mente al fuo Colico , che il Filofofo Inglefe ha credu- 
to molte altre C 

Ili. Perchè il Signor Giano continuamente pro- 
* rompe fenza motivo alcuno in fonore fiomachcvoli ri- 
fate , dalle quali fi pretende provare aver lui fcricte le 
due Storiette , che danno molto da ridere . Quella in 
vero è maniera d’ argomentare molto limile a quella del 
buon Frate , e del Luterano , nè molto fi feofia dal 
modo di ragionare del Signor Fianco , che nella Tua 
Vita da lui medefimo fcritta in Latino, e ftampata 
in Firenze , comincia il fuo Elogio dal dice , eh’ egli 
nacque il giorno Bello di Cicerone, per provare, che 

a j do- 


mettane , le quali fi rnceomanclano 
ai Pellegrini della -Mecca , che 
Vogliano per carità fecondarle , 
fiienmdo.ehe debbano nafecre Fi- 
gliuoli Santi da quel devoto com- 
mercio. Taccianfi adunque per 
r avvenire quei Critici malaccor- 
ti , che lo deridono , perchè bù- 
fima ne’ fuoi famigliari difcotfì lo 
ftudio della Morale, e del Dirit- 
to pubblico . Irorrici certamente 
iàranno tutti quei fottili , ed in- 
-gegnofi ragionamenti, poiché qui 
chiaramente appariice , eh’ egli ne 
fègnita i principali, e più lumi- 
noli .precetti . 

(i) II dì .13. Luglio 1743. facendo 
in Siena il Signor Dot/or Valen- 
tini alcune pubbliche fperienze di 


Fifica ali* Accademia de’Fifiocriri- 
ci, quando venne a moftrarleduc 
Rondini, colle quali voleva far 
vedere la falfità di quella pro- 
pofizione>il SignorGiano, ch’e- 
ra {lato l'm’ allora prefente, fubi- 
to fi partì , e fece bcnlfllmo , per- 
chè averebbe veduto con fua gran 
confiifione, che la prima Rondi- 
ne immerfa nell’ acqua morì nel- 
lo Ipazio d’ un fui minuto , o 1’ 
altra nel votoRecipiente , non vil- 
fe , che un minuto , e trenta fe- 
condi . 

(2) In una fiia Lettera inlèrita nel- 
la Raccolta d’OpufeoU Fifici» In 
Lucca . 

(3) Teologia fifica. - . 
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doveva tma volta divenire gran 'Letterato • Mà ©gli 
pensò alla Dottrina , e non al tragico fine del RoBiar 
no Oratore L’ angario^ è buono per. una' parte,, in» 
per r altra è molto cattivo . V* è ancora un’ altro ri. 
llcir» non molto . favorevole al Signor Giano ^ cioè ^ 
che nel giorno , in cui nacque Cieerouev nafeono ait. 
cor degli Alini, de’ Bovi, e de’ Bufali.- Ma per fua;^ 
buona lorte non avendo egli penlato alla. Corre'zioiie di 
Giulio Celare , e di Gregorio , quello Tuo sbaglio cro- 
nologico. lo libera do. ogni cattivo prognolbco - 


• Le Ragioni del contraria Pifeorfo fott fiueJU ^ 

I 

t 

1. rjErchè non è verilTmire, che- 3 Signor Giano ab^- 
JL bia rilevata la vanicài del Frate , nè il naturale: 
tozzo , malcreato ,, fprezzante , .ed impertinente del Cor- 
ti ere , per edere egli lidio tinto della mede lima pece. Que- 
ilo non prova niente ,, perchè neiluno ben conofee i 
fuot mancamenti.. 

II. Perchè il Signor Fianco fcrive il Tofeano co» 
Còmma affettazione,, e fenza alcuna naturalezza;. Nè po- 
teva fare altrimenti,, perchè le- Opere del Boccaccio » 
lui più. dilette non fono nè il Dccamcronc ,. nè il Co- 
mento di Dante ma la Fiammetta: ed il Laberinto 
fcritte in dii caricato „ ed aftettatidìmo- , die un Mar- 
chigiano. non può. diftinguerc .• Quedo fuo fcntknento* 
Io difele una fera, con foramo impegno fa Firenze net 
Caffè dello- Svizzero in prefenza fra gli altri del Signor 
Dottor Lami die fpad’egdava zitto zitto,, e; Cotta i; 
badi' fé la. rideva . 

III. Perchè il Signor Giano fprezzatorr del Bbera- 
vc- non avrebbe mai propodo la di lui Chimica . 

IV. Perchè non 11 vede in rutto il decorfo di que*- 
fii Racconti,, che f Autore in alcun modo fi lodi ;; ma 
fl; Signor Giano edendogK. tutti gli altri, avari di que- 

ai 


Ai doni , ^ i)nts ti 'poverecco a .lodarfì dt se medef<-> 
IBO ijuatìto mai ppò , .,or vantando^» die il tal Lec% 
terato gli è ilato liberale di molti encomi , e niollràa- 


^i) Efàgcrando una fera, in Cafà di 
j .fàviflima Dama la pretefa igno- 
_ ranza ,<ie’ Medici Senell difle fra 
. le altre cofe , che il nome loro 
non pafla le Rive dell’ Arbia , mà 
che il fuo pafièggia di là dall^ 
Alpi per le bocche de’ primi 
. Letterati d* Europa . Certo die 
. aveva ragione, perchè jn più mo- 
, di può cHer famofb il nome tE 
un’ Uomo • Erolbato , fi, volle ren- 
dcr , fajnofo con • bruciare . il 
Tempio di Diana , il Signor 
I Ciano con iftampare incenàn- 
temente mille .impertinenze or 
. contro qucfto,,.,or cotnro quel 
. .LeueratOjie.con dare al Puhbll- 
.. co continui fàggi dilfua fmifura- 
ta vanità , e di Tua ineftingui- 
bil fetc di gloria , ora fpaccian- 
do per proprie le altrui Olie- 
re , come la . Storia de Lincei 
eruditamente compofta dal .Si- 
gnor Dottor Targior.i , or faqen- 
dofi dedicare dal Signor Rigac- 
ci la, nuova Edizione di Gorter^ 
ed approvando con fònunu 
rii- giubbilo , e con fbmmo pia- 
. cere la Dedicatoria ripiena di 
- ' tali Lodi , che difficilmente niag- 
■ glori dar fi potrebbero alla Divina 
Sapienza * Eccola tale quale- /«- 
^ , no Plànco , Patr'uio Arituìnenjt, 

. Philofopbo t ir Mi‘dicO(larìffit7to , 
Anatomes < Botaniees , Chemia , 

, ^Ironomu y Geo^raphid , Hijtò- 
rìjt cognìttone inJiriSiffìfno , tnul- 
iiglki Eruditìone cottjpicuoy re- 


■4 ‘ iio 

I rum nataraììitm feruta fort Jùllfr- 
, ti (fimo, conquì/ttarì prrfpuacijji- 
mo -, inlu(lratorì diligenti jpmo ^ 
plurium Linguarum peritia , ac 
mira Thujci Jèrmonh facmdìa 
fpcBatiffimo , Divini , Jìùmani- 
que Juris'fcientìa ornato ^ qui Se- 
nenjc Athenaenm ingenii iuce^ at 
nomìnis celebritate nohilitavìt i 
glori'àm Medicee Artis , ac digni- 
tJtem immenfis prò Literaria Re- 
puhlica exantìatis Idhoritus am- 
plificavit , maximae in Arte Me- 
dica utilitatis libellum rurfns ex- 
cufum Jofeph Maria Rjgaccius Bi- 
llkpola Fiorentinus , obfequenti/fp- 
' masxovet ^ Florentiae 1745. Dia- 
voF empilo fuol dirfi alle Perfonfe 
troppo voraci. Siete ancor Jazio 
"infinitamente dotto Signor Giano 
Fianco? Mi par cheVifiK>nda di 
nò. E ne ha ^n ragione. Egli 
fùggeri all’ Autore della Dedi- 
catoria la qualità di nobile Ri- 
ininete,che avea tralasciata; Ma 
’ ora fecó fieffo rabb'ibfamente fi 
sdegna di non avcr.penfato a fug- 
gerirgli ancora' un* altra (ingoiare , 
ed invidiabile qualità , che in lui 
fo^iìra ogn’ altra s’ ammira , cioè 
quella d’cccèllentKTìmò , <e pof- 
tentofo. Ragionatore , e quella fui 
inavvertenza, lò fa elfere Icoiiten- 
, . to,d* ogn' altra lode', e giorno , '6 
notte acerbainéiite lo punge, Afa 
io vogtio fargli giuftizia, è datè 
al pubblico un fàggio della di 
lui impareggiabile , e più , che 

Le» 
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do ognuno le Lettere, che ha concertato 'di farfi fcrive- 
re, ora (tendendo egli (lelfo e inviando agli. (tipendia-' 


Lockhna, c Newtoniana fotta I 
ragionatrice , Eccovi , o Lette- I 
rati in un pcr^q d* mi Difcorfo le- 
gale da lui fauo un gran model- 
■ lo dello vera maniera di ragionare . 

Particola del Tefiamento , e Codi- 
cillo del Signore Andrea , 
Pattaglinì, , ^ 

,,Nel Tefiamento - Al S/g, Francefco 
„ Carampi ( lafcio) tutti i miei libri 
p ~ Nel Codicillo — Rivoco il Lega- 
„ to fatto de' miei Libri nel mio 
„ Tefiamento , e lafijo tutti i Fi- 
„ lofofici , e Greci , e d’ Erudizio- 
p ne fimi le al Signor Dottor Bian- 
p chi . Lajlio il Corpo dell' Ifioria 
p Bizantina al Signor Dottor Gio- 
„ venardl f acciò ne' pojfa far per- 
„ muta in altri Lil&i più utili f 
*,,Ciuì cercali quai Libri abbia ad 
„ avere il Dottor Bianchi , cioè fe 
,, tutti , o parte . Egli dice , che 
,, gli ha da avere tutti, toltone la 
Storia Bizantiiu del Giovenardi , 
,, e toltone i Legali di mera prati- 
,, ca , gli Afcetki , ed altri fimili , 
,, che non contengono parte alcu- 
„ na di Filolbfia , e che comune- 
,, mente fono riputati non conte- 
,, nere in fe erudizione alcuna, e 
„ le fue ragioni fon quelle , 

,, Primieramente perchè la Filofolia 
„ non è altro che lo Audio della 
p Sapienza , come porta il fuo no- 
p me , e quefta fecondo che ha de- 
^ finico Cicerone ~ Efi rtrm Di- 


. • I •< .. tl . 

vìnarum , & humanarum , caufa^ 

„ ramque , quihus ha res continen- 
„ tur , fclentia La .qual defini- 
„ zione era nota al Defonto , per- 
,, chè era dottiflìrno.e l’aveva più 
„ volte udita ad efplicare dal Bian- 
„ chi in prefenza d’ altri che infìe- 
„ me con lui il frequentavano * 
„ Perchè le il Bianchi averà da a- 
„ vere tutti i Libri Filofofici , egli 
„ per confeguente averi da avere 
„ i Libri d* ogni genere , che con- 
„ tengono cofe, e che in qualche 
„ mudo cerchino le loro cagioni; 
„ perciocché niuna cofa è , che non 
„ lìa in qualche modo Divina , o 
„ umana , di cui la Filofolia non 
„ tratti , o non entri a cercare le ca- 
„ gioni. Perchè 'il Bianchì non fo- 
„ lo averi da avere *i Libri , che 
portano il titolo di femplice Fi- 
„ lofolia ì ma anche quei delle fue 
„ Parti, cioè i Medici , i Mattc- 
„ matici , 'e i Naturali fti , come 
„ appartenenti alla Filica; I Libri 
„ di Legge erudita, come appar- 
„ tenenti all’ Etica j'Quei di Teo- 
„ logia’, cqmé appartenenti alla Me- 
., tafilìca , e finalmente anche quei 
„ di Critica , come appartenenti ad 
„ una parte della Loica , ficcome 
„ il Alo nume lignifica , Di più an- 
„ che quei di Rettorica per la ra- 
„ gione , che quefti fono di cofe 
„ umane, di cui la Filolbfia è feien* 
„ za, come dalla Aia definizione ab* 

1 „ biam veduto : Et in fatti ap- 
„ preflb gli Anrichi A chiamava- 
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„na-Fi{I;ìofi anche gli Oratori, 
„ e i femplici Maeftri<U Rettorica , 
come apparilce manifedamente 
. „ ’a(wreffij liberate nella Tua leco'icla 
„ Graziole a Nic^>c!e, Orazione no- 
f, tillìma al DefontOrC che coll’a- 
„ juco (lei Bianelù Li parte a- 
„ vea (tal Greco in Latino tndot- 
^ ta, E invero iiiuna facoltà fi tro- 
■fi va si divina , che uimrra , la qua- 
„ le fenza Filolbfia perfettamente fi 
„ polla trattare , 

« Secondariamente il Bianchi dice , 
f, che gli competono tittti i Libri 
f, per ragione del fecondo membro 
„ pollo nel Codicillo, cioè di quel- 
„ le parole — Greci, e Latini t ed' 
erudizione' fintile *- Perciocché 
„ <3gnuno fa, che tutti gl» uomini 
„ dotti ^ ed «"udiri d’ ogni • Na- 
„ zi'jne fi fon fempre, pregiati , e fi 
„ pregiano di farli fiirili ai Buoni 
„ Greci, Perchè' fé il Bianchi ave- 
ni da avere, per cagion d'eltnn- 
„ pio , Deinoftene Oracor Greco , 

„ averà anche' da avere Giceróiie 
Orator Latino , che tanto fi aCi- 
tic(> per farli fiinile a’ Greci , e 
per llqierargH , fe avefle potuto; 
„ e cesi le Omero, Teocrito, Pin- 
„ darò Poeti Greci gli fi competo- 
,, no, averà da- avere ancor Virgi- 
^ lio, c Orazio r che hanno kni- 
„ tato quelli . Così Ib gli daranno 
„ Erodoto, e Tucidide , hifognorà, 
che gli dieno anche Tito LKio , 
„ e Saluftio, cifllcuno de’qualj a'' 
„ m«>tovat» Greci- inorici ha pro- 
„ curato- di farli , o fi è fatto per 
avventura fioiigiiantifiuno ^ Così 


,, le gli daranno Plutarco , e Ate- 
„ nèo, bifognerà dargli ancora Cor* 

,, nello Nipote, Aulo Gelilo , Ma- 
,, crobio, ed altri ditale maniera, 

„ perciocché quelli , o con le Vi- 
te degli Uomini Illullri , che 
„ hanno, fcritte , o con l’ erudizio- 
,, ire milla , che hanno eljiolla , li 
„ devono dir limili a' mentovati 
„ Greci, e quello, che fi dice d* 

„ alcuni, che fi Ibn portati pere- 
„ fempio, fi dice di tutti d’ognt 
,, genere, e d’ ogni Nazione, per- 
„ ciocché la parola fintile è un 
„ termine relativo, e la Relazione, 

,, come dicono i Filofofi , è una 
„ cofa trafc«identale , cioè, che 
„ va grado per grado per tutte 
„ quante le Categorìe delle colbv 
„ ed in farri non v’ha colà alcuna, 

„ die da’ Greci fi;i Itaca trattata , e 
„ che parimente da unqualcheAu- 
„ tote Latino , Italiano , Francele, 

„ Spagnuolo, o Inglefe non fia fta- 
„ la a fiir.ilitudine de’ Greci efpo- 
„ (Il , o trattata . Senza che tutti 
j, i Libri d’ erudizione , fieno que- 
„ 111 di femplice Grammatica , o di 
„ Rettorica , o di Antichità , o d’ 

„ altra materia dotta , ed erudita , 

„ fono Tempre trattati con molti 
„ palli Greci, e con molte parole 
„ Greche , o provenienti dal Gre- 
„ co , ficché fi può^dire, che qoe- 
„ Iti Librinoli t:»nto contengono e- 
,, tudizione limile alla Greca , ma 
„ la lleiTa (IclTuIima erudizione.Gre- 
„ ca , Conte frequenti lor Greche 
„ parole,- e palli tradotti dal Gre- 
„ co ci dimylbrano ^ Perchè il Bian- 
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fo de* Nicchi , e del Mir di Rimini <’>, ora raccontane 
do , che il famofo Signor Morgagni lo (lima uno de* 

più 


,, chi conchiade, che egli ha da 
„ avere tutti i Libri del fu Signor 
„ Andrea , toltone quei che fi Ib- 
,, no eccettuati da principio , ac- 
ciocché egli abbia tutti i Filo- 
„ Ibfici , e Greci, e d’ erudizione 
„ fimile all’ erudizione Filolufica, 

^ e Greca , come le parole del Co- 
„ dicillu dimofirano, ec. •> 

Il Signor Giano con quelli fottile , 
ed ingegiiofa maniera d’argomen- 
tare tutta nuova di zecca , e. di 
fua invenzione ha infegnato il 
modo d’ arricchire con lumina fa- 
cilità, perchè fupponiamo, a ca- 
gion d’ efempio , che alcun fa- 
Coltolb Vecchio amatore de’ gran 
Parolai a lui s’ affezioni, e s’ in- 
duca a lalciargli a titolo di Legato 
tutti gli Afini , verbi gratta , e 
tutte le cpfe di fimil natura , che 
fi ritrovano nelle fue Poflèflio- 
ni , egli potrà dimoftrare agevol- 
mente , che gli competono tutti 
i Beni del Teftatore , e le fue 
ragioni faranno quelle , I 

Primieramente perchè 1’ Alino è un’ 
Animale quadrupede , llupido , 
tardo , portatore di peli , e lòggetto 
a continue ballonate , dunque 
tutte le Telluggini ,che fono tar- 
de, tutti i Pelei de’ Vivai, che 
fono llupidi, tuta i Cavalli , Bo- 
vi , Muli, e Cammelli portatori 
di peli , tutti gli Abiti, che fpelib 
fi battono per ifeuotere la polve- 
re , gli fi dovranno . 

Secondariamente potrà provare , che 
gli appartengono tutti gli altri 
Beni del TeAatore per ragione 
del fecondo membr# del Legato, 


cioè di quelle parole , e — tut- 
te le enfe di fimil natura , per- 
ciocché la parola fimile è un ter- 
mine relativo , e trafcendentale ; 
Dunque gli competeranno tut- 
ti gli Animali , che nei quattro 
piedi fono limili all’ Afino, Ca- 
pre , Pecore, Porci , Cani , ec. e tut- 
te le Sedie , 'l'avolini , e Sgabel- 
li , c tutte le Fabbriche Ibflenu- 
te da quattro Colonne , e tutti gli 
Alberi , che hanno lo (lipite di- 
vifo in quattro gambi, e tatti 
quelli, che hanno quattro rami , 
perchè fono fimili all’ Afino quan- 
do fi ravvolge nella polvere, c 
Ha colle gambe all* insù, e quel- 
li ancora , che n’ hanno cinque , 
perchè faranno limili all’ Afino, 
fe alle quattro gambe s’ aggiun- 
ga la coda , e quelli pure , che 
n’ hanno lèi , perchè l’ Afiiio ol- 
tre alle quattro gambe , e la co- 
da ha un' altra colà , che fi pud 
mettere in conto; E per gli Al- 
beri d’ otto Rami potranno ve- 
nire a far numero i due Aflillenti , 
o vogliamo dire AflèlTori . I Cam- 
pi, i Palagi, le Gioje,i Denari, 
1’ Argenterìa , ec. fono pur fimili 
all’ Alino nell’ efillenz.1 , e nel- 
l’ eflèr di Corpi , onde gli fi do- 
vranno ancor quelli ; Sicché dal 
Legato degli Afini lecondo la Gia- 
nelca maniera di ragionare rene- 
rebbe aH'orhita tutta, l’ Eredità , c 

, per il povero Erede , lènza ricor- 
rere alla Falcidia , nulla vi rene- 
rebbe é 

(i) Il Signor Planco fece leggere un 
giorno la Relazione di quenq fu^ 

di- 
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E iù grandi Anùcomifti d’Europa; Che il Cardinale Af- 
croni, ed il Papa è fuo grande Amico; Or facendo 
nella Tua Vita dirottamente piangere i poveri abban- 
donati Riminelì con lamenti più patetici di quelli di 
Geremìa T dlrema defolazione , e l’imminente barba- 
rie deir infelice lor Patria per la di lui acerba , e la- 
crimevol partenza» Quomodo ffdef fola Civìtas piena 
Populo , jacla eji qnajt vidna fine Piamo l ■ 

ad V. Per- 


I Diicorfb nella BoCtegff del Signor 
Pazzini Librajo Senefe al Signor 
, Dottor V’alentiii» , che trovando- 
vi quella caricata efprelKone in- 
cognita agli Scrittori della pura 
• . Latinità — Plus babet •fjìum , 

. ( quel Difeorfo ) r nervorum , 
quum ptnguìms -- gli dille per 
, pura celk efltr quella piuttollo 
, maniera di burlare , che di loda- 
, re f perchè lecondo la huo'ia Fi- 
. fica , nutrendoli le ofla , ed i 
Ber\i di l'angue , dove quello 
manca , debbono mancare ancor 
quelli . Egli allora entrato in fu- 
. . tiolillima collera , ed accclb in 
. volto come un Gambero arrolU- 
.to , eomincib a gridare — Voi al- 
tri Sene fi non intendete , ficte 
tutti ignoranti , Non fapete do- 
, ve abbiate la tejla ^ ed altri 
fimili obbligantifiimi complimen- 
ti» Quello sì gran rilcaldamento 
fece nalcer fol'pctto , che il Si- 
gnor Pbneo medefimo avelie llelìi 
. , quella Relazione traboccante d’ 
, . imraenfe lodi, ed il folpettoper 
mezzo d’’alcune diligenze è di- 
* venuto pofeia certqzja , Ma la 
l’uà diigrazia ha voluto, che que» 
ftelodir da luidate alle Tue credute 


Icoperte , noti fono Hate hen'ac- 
colte da’ Lettcnti . Ecco un pic- 
colo faggio di quel che dice del 
fuo dilcorl'o de’ Nicchi il Gmr- 
nale di Trevoux » AvriI, 174O' 

Artide 16» — Afr, Plancus dit 
un mot des Autears anelenSy if 
modernes , qui one ecrit des co- 
quillages , , . , Farmi les modernes 
ne (ite guere , qtte les Anglots, 
i 7 des Italiens , tous (clchres a 
la ve ri tè , » , mais tous Mede- 

tins fiirts dome par ce que C 
Autenr e fi McJecin lui meme , & 
qui n a etudiè cetfe matiere , 
que dans les livres de fa profe f- 
fion ;S' il en etoit im peir Jórti pour 
en tonfidter d' autreSy peut etre 
n auroit il tra uve rie» dt fiore 
pavtìculier , ni d^ extremement 
curieux dans les cuquìllages de 
Rìmint r qnì nous donne camme 
motns connus , Da quello picco- 
lo fi "ilio argomentali , che il Si- 
gnor Giano al titolo de Conchis 
min:isnocis fi feordò d’ aggiug ie- 
re due importanti parole, e thè 
farebbe fiato molto più propri» 

.il dirq — De fiumbls lana Fian- 
co minus notisi 
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V. Perchè in qncfte due Retazioni non fi trora 
alcuna parola 'Greca , dove ii Signor Giano in ogni 
filo Difcorfo , e fin quando parla colla fua Serva , v* 
intrude con arte maravigliofa , che punto non fi co. 
nofce, qualche fpruzzo di quella Lingua. In Greco dà 
la buona Pafqua , e le buone Fefte alle Dame , in 
Greco chiede da bere , c da pifciarc , in Greco ordi- 
na il Pranzo, e la Cena ; Dimodoché fe folle in efiet- 
to Paftorc , come certamente n’ha l’apparenza, ogni 
Capra , ed ogni Porco , a guifa degli Accademici Ar. 
cadi, averebbe ii Tuo nome Greco. 


(i) Calimera eheve pltofa , così pre- 
cifamente fuonano le lue barbare 
voci Palquaii , che fubito così 
fpiega alle Dame , cioè l/»a/ta Pa- 
fqua , e buoni Lumi , e per moftrarfi 
al fuo folito graziofètto, leggia- 
dretro.finritofettofi sforza di pro- 
nunziar (bretta la Lettera o , e di 
raddoppiare la t dell’ ultima fua 
voce Greca, e quella è forfè 1 ’ 
unica parola To(cana,che ben pro- 
nunzi . La fera dell* Epifanìa del 
1 742, tornando egli a Cala vici- 
no a mezza Notte dopo aver ta- 
gliato cinque ore al Faraone , tut- 
to allegro , e giubbilante per grof- 
fa vincita , fece quello (leflb com- 
plimento greco alla Serva in atto 
che l’accompagnava col lume in 
Camera ; ma ella , o fofle per fon- 
do di vera oneftà , o che troppo 
le dilpiaceflè quella goffa ,e fgra- 
ziata macchina , raoftrò a quell’ ul- 
tima parola d’ inorridirli come fe 
foffe richieda di cofe illecite , 
tanto più che lo vedeva oltre mo- 
do inummato nel vilb, creden 
dofi , che quedo foflè effetto d’ 
altra cagione che del rifcalda- 
piento del giuoco» e cominciò a 


VI. Per- 

gridare, cd a dridere, che noa 
era quella la maniera di trattar 
CulleServe onorate, e da bene, 
€ che mai per grazia di Dio in 
tempo di fua vita , ed ancof 
nell’età più frelca , avea dato o- 
recchio a sì dilbnede dimande , 
benché moltilfime ne aveffe avu- 
te , ed ancor da Signori ricchi , 
e di gran qualità , e gli dimandò 
rifentitamente la buona licenza, 
ed il redo del (alarlo per andar- 
lène in quel punto dellb a dor- 
mire nella vicina Cafa d’una fua 
drettilHma Amica . Il Signor Gia- 
no per levarle quel Ibfpetto dà 
capo le fpiegò magilìralmente il 
fènfo di queir ultima Icandalola 
parola con renderle ragione, per- 
chè 1 Greci chiamano ^orn l’E- 
pifania , e giacché avea letto di 
frelco la terza Lettera di Tour- 
nefort, volle ancor fard onore al 
fuo folito con raccontarle didelà- 
mente , e con ampilTìme fpiega- 
zioni da Cattedra tutti i Riti u- 
làtì da’ Greci de’ nc^i tempi in 
quella Solennità, il che badò per 
placarla » 




t n .’ 1 

VI. PerAè il ^’gnor Fianco ha fempre in boccia 
ed in mano à Tuoi cari Nìcchi , le Tue care Ancica* 
glie, che continnamente fì porta dietro per farle a tut- 
ti vedere come i Qarlataniie Scimie fopta la grop. 
pa de*1of Cavalli, del qual cacoete (direbbe d nodro 
Crecifia) niun minimo indugio fi -trova in quelle due 
Relazioni • 

VU. Perchè . « . Ma bifbgna finirla , poiché fe tut- 
to dir fi Toleire , la Prefazione diventerebbe più lungn 
dcirOpcra- 

. PAR. 


(j) Ne* primi ^oml , clic giunfe in J 
Siena per faggio della liia rara mo- 
de(Ha portava in moftra alle Dame 
un lalcrv iflimo Satiro da lui fpac- 
ciato d’ancia* iqa intealtà diino- 


dema factura , cbeawhicclihro in 
ofeeniflìma poli tura eun Donna 
nuda faceva Ceco quel-chc dir nqa 
conviene. 
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Di Lettera fcritta da itwagnìta Autore ad un fua 
Amica il dì d* Agojio 174J. dopa ejferc 
....... dal. Lazzantta . ■ . . 

^ 4 • > < . « » 

F Ra i miei Compagni di contuniacia ,v’ creano tre: 
^Soggetti di vano carattere,, che^in diverli 
accordavano ad inquietarmi . Un Luterano pieno* 
di malizia, pieno di prefunzionc > pieno di frodi ^ 
e dij menzogne , c d’ infami impollure , Uo Cor- 
riere della Repubblica^ che per Uomo rozzo, mal crea- 
to , fprezzante,. ed impertinente ,* nou è fecondo ad 
alcuno * Un buonilTimo Religiofo pieno d’ ardentiflimo 
zelo per la Santa Fede Cattolica ,. di rcttifllme MalTT^ 
•me, d’ ottimo cuore , ed a riferva d’ un poca di. va- 
nità affatto inappuntabile nel coftume ► Ma con tut- 
te quelle fue belle qualità non lafciava d* apportarmi; 
gran noja con certi fuoi vani, e troppo fpeflo re- 
plicati Racconti , c di provocar la mia collera con o- 
diofe, ed impenfabili ftravaganze provenienti da ne- 
riflima ipocondrìa . Chiariffimo fegno di qmnto mai- 
poflano fui nodro Spirito le varie difpolìzioni del Cor-- 
po , mentre un Uomo di tanto merito, quanto egli - 
era, può giugnere a renderli alcuna volta a chi ben 
non riflette alla vera cagione di quel furiofl rrafportis. 
del tutto odiofo^ ed inlbpportabile. E’^quefti Cittadi- 
no Veneziano di Nafcita, com’ egli llelTo atteftava ,. 
la più civile ,. c di fangue il più puro di quel Paefe 
che non lafciava fpeffo di ramnientace , e per quanto* 
diceva , nella Sagra Eloquenza al fommo- grado eccel- 
lente . Ora raccontava , che in San Petronio di Bo- 
logna ebbe una volta alla Predica più didiecìmila Perfo- 
n<T: Ora, che il tal Generale, benché Luterano, l’an- 
dava ogni mattina a fentire, e fpefle volte lo regalava r 
Ora„ clic in Roma ebbe un giorno Uditori ad un rem- 


cpo 
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po fteflo quattordici Cardinali: Ché nd tal luogo tol. 
le tutta r Udienza al tal famofo Predicatore : Che in 
Genova un eloquente Canonico gli reftò fotto parec- 
chi palmi : Che finalmente in tutti i Quarelimali avea 
Tempre riportato T onore del primo plaufo. Ma lafcia- 
ino la vanità', e pafTìamo all’ipocondria. AdeiTo vo- 
leva rompere la contumacia, c ritornare in dietro a 
Ferrara: Adeflb voleva andare a ricominciarla nel Laz- 
zaretto vicino a Venezia .* Adeflb entrava in iftraniflì- 
me furie , perchè alcuna volta non intendevo il Tuo 
parlar Veneziano, e lo pregavo a darmene la fpiega- 
zione : Adeflb orlava fino alle Stelle , perchè da noi 
li parlava tropp’ alto : Adeflb fi Icontorceva, fé alcun 
di noi apriva la fineflra per godere la vaga villa del 
Pò , temendo egli fenza mifura l’ umidità di quel Fiu- 
me ; Quando li lamentava per dolor d’ una Spalla : 
Quando ftrideva per una fluflione di braccio : Quan- 
do mugolava a guifa di Partoriente per dolore, non 
fo fe vero , o immaginario di corpo : Quando impal- 
lidiva da vero perchè nel guardarli allo Specchio gli 
fembrava d’ eflere troppo pallido ; Talor s’ adirava, fe 
tròppo alcun di noi s’accollava al fuo Letto, flenden- 
do dirpettofamente la mano per tenerci da se lonta- 
ni , come fe foflìmo tutti appellati: Talora fremeva, 
fe gli era per civiltà dimandato come avefle pallata la 
notte: Talora moflrava in giro aciafeun de’ Circoltan- 
ti la Lingua , per intender da tutti qual colore ella a- 
vefle : Ora fmaniava , perchè, gli pareva d’aver depo- 
fio in troppo fcarl'a mil’ura il Tuperfluo pefo del ven- 
tre : Or s’ affliggeva , perchè gli odoroli eferement: , 
che mai tralafciava di'vìlitare con uno Itecco alla ma- 
no , c d’ efaminare con (crupolofa efateezza , come i 
più curiofi Filololi ollèrvano i minimi corpi col mi- 
crofeopio, non avevano il fuo color naturale, c pen- 
devano un poco nel bianco.». Or fofpirava perghè trop- 
po fpefle gli fembravano le impecuofe Sortite de’ fra- 
grantiilìmi Venti, che dalia parte di Ponente furiofa- 

men- 
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mente foSavaiiO; tutti certilIimT fegni, comTe^i acei> 
l>;imenre dolevaft, di viziata digeftioae ^ c i^iUe aJtrje 
fimili Itravaganze. Or. vedete che bel guAa eri ii mi» 
d* aver icmpre all’ arecchio quelle diJetceyoli lnifonìe. 
Ala, per vero dire,, tutti quelli diacci, che ia quahio- 
^ue- altra Pctfona farebbero, itati infolfribili, ycniv?ino- 
aliai ben ricoperti da ‘.molte beile virtù*. Fra quelle la 
Carità Crilliina, Regina- di tutte le altre,, li aunife- 
-flava in elfo al più alto fegao fervente. Un povero 
Contadino rotto dagli anni,, e rifinito daDc fatighe,. e 
dal lungo, e penolo viaggio della Santa’ Cala e di. 
Roma,, ne’ più cocenti ardori d’ Ellate , noiiro Com- 
pagno. di contumacia,, elièndoli gravemente infermato,, 
c indicibile con quanto amore folle aHhlico da quel, 
buon Religiofo, che pareva allora cutt’ altro da fe me- 
deiìmo,. fenz* alcun rifparmio di fpela, e fenza- badare^ 
a qualunque incomodo di fua cagionevol perfona , im 
guifa che tutta la Compagnia ,, ed il Luterano niedclì^ 
mo di duriffima cuore nc rellò fomraamente forprefo,,, 
& edificato.. Vero è die quando trattavaii di dac m^ 
dicamenti all* Infermo mai- concorrere ci voleva pèc- 
•alcun modo nè con opere,, nè con parole, e nulla: 
mai rifponder voleva a chi feco fu quello propofito li 
«onligliava , per timor d’ Irregolarità. Ma con tutto- 
ciò non lafciava d’ elbrtar gli altri con ogni caldezza 
a far tutto- quello, che reputavano neediario , olfc- 
rendoli- generofa mente di- concorrere dal canto fuo 
come in- effetto faceva , con tutto- il denaro , che po- 
tellè mai* bifognare , ed accoppiando in quella mame- 
ca la: Criftiana Carità col foramo rifpettov c venera- 
zione, che ogni buon Cattolico ò tenuto d- avere per 
le Sagre Coltituzioni . Se tale è la condizione di no- 
flra corrotta. Natura , che tutti lìam pieni di gran, di- 
fetti i ben' merita d- effere .compatito dìi gli Ha più: 
leggieri', e meno agli‘ altri dannolì , e chi sforzandoli 
di giovare altrui quanto può , compenfa abbondevol- 
mcntc- quel mancamenti^, che fono giuctofto effetto di 
• wao'' 


fnatchtna d'animo mal dilpoilo. Que> 

Ai- fono j i filici fentimcnti or che mi trovo fuori di 


quel torbido Mare, ma iconfeflb per , verità , che non 
così fempre penfavo quand'eco nel Lazzaretto, perche 
tropp0 ipelTo , e., da troppe parti mi venivano le oc- 
calioni d’ inquietarmi , ed impazientirmi. L’unico foU 
lievo , che aveiTi in quelle moleilli&me noje era il tem- 
po della Cena , e del Definare , perchè allor s’ accende- 
va quali fempre calda difputa di Religione fra quel 
buon Frate, ed il Luterano , ed a me, che ilavo nel- 


la Stanza di fotto, era facile il vedere, e fendr tutto 
diilintamente , perchè il Palco ,, che fra noi tramezza- 
va , era tutto di. vecchie tavole mal collegatc , e pieno 
di mille bachi . , lo dunque flavo -fempre ad orecchio 
tefo, e talvolta lafciavo fin di mangiare , e falivo pia- 
namente .fu per la fcala ,. per -meglio intendere quei 
curioiì contraili . O quanto amene code fentivo 1 Era 
il buon Religiofo quanto zelante per la Santa Fede 
Cattolica , e quanto efacto , fecondocbè 1* umana de- 


bolezza confente , in oifervarne i precetti , altrettanto 
fprovveduco di capitale per fodenerla , c tanto fapeva 
egli di concroverlle , quanto io fo di marinarefea. E* 
però vero , per fargli giullizia , che fe non ha tutta l* 
abilità feceffaria da convincer gli Eretici , n’ ha certa- 
mente abbafUnza per confondere gli AteiUi colla fua 
profoniiiHima Metaiilica , con cui mi dide un giorno 
d’ avere feoperto , e, follenuto ancor pubblicamente in 
Verona con fpmmo plaufo quella nuova inconrraflabi- 
le Verità, che Ja materia non è alcrimcnti divilibilc in 


infinito, come pretende Aridotile, nc in punti Zeno- 
nici , nè in Atomi Deraocricici , ma che a forza di 


moltiplicate diviiioni può all’ ultimo annichilarli , ci 
in confeguenza eflervi due maniere d’annientar la ma- 
teria , nna per dejiruéiionem , e l’ altra ignota fin’ ora 
al Mondo, e da lui folo gloriofamcnte fcopcrca , per 
multiplicatam dìvìjionem . Ma venghiamo all' Eretico. 
£’ quelli di • profefTione Mercante , che mai ad altro 

‘ ' ' ' no»' 
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non penfa , fuorché a truffar- qnelo , e qtlelló por . faf ’ 
denaro, ed ha una' mente cow elevata, c' "cc»]' pene^ ‘ 
trante , che negli ftud) , che ha factd da ' Giovinetto 
della Grammatica , e della Retcorica , fenza avanti 
paffarc , e in diciotto ‘ luefi , cl/è flato- in Fcaòcia ,* h&' 
perfettamente imparato a nulla imendere la Lingua La- 
tina ; c Francefe , ed a florpiarnc a maraviglia qualche 
parola. Che fe ha qualche confufo' b-arlome "dèlie cofe, 
appartenenti alia Religione , è quella tutta farina de*' 

Tuoi Preti Prorefìanci , che nulla infegnano di folido 
al baffo Popolo, fuorché orribili, e fcellerace calunnie 
contro la Santa Sedè, giughendo' taluni 'd*’cllì a tal 
fegno d’infame furfanteria^ che fanno*credcre al -Vol- 
go ignorante, che il Papa ha le corna,- che ha intro- 
dotto il Sagramento della Penitenza- per ellere piena- 
mente informato di tutti i fatti del Mondo - Cattolico ; 
e mille altre indegne , ed efecrande impofture^ Pote- 
te dunque immaginarvi quanto mi davano da ridere i 
lor difeorfi , fenza raziocinio, fenza conclufione,- fenz* 
ordine, fenza conneffione,* fenz’ alcuna fòftanza', con 
mille fciocchi fofifmi , e con far fpclìè volte qiafeufi di 
Icr mille faiti da un punto all* altro , 11 Frate , a cagioil 
d’ efempio , parlando una fera del Primato 'del Papa 
fi facea forte fu quei noti paffi dell’ Evangelio • Paj’ceO- 
WS mea'srn Tiùi dabo Claves Regni Cslorunim. }l Luterano 
con rozza , e groffolana impertinenza gli rirpondeva, 
che il Papa non pafee , ma fcortjca, e chè 'adopra le 
Chiavi , non per aprire il Cielo , ma le borfe » 11 Frate 
molto a propolìto replicava Retorqueo argtmentum *. 

Ancor Lutero era oltre modo predominato- dallo fpi- 
rito d* avarizia , perché volea far negozio nell’ Indul- 
genze , e quella fu la vera caufa dclr empia fua ribel- 
lione. Mi maraviglio, che non diceffe ancor dallo Spi- 
rito di Luffuria, perché tutta la fua pretefa Riforma ', 
com* Erafmo piacevolmente fcherzava, andò finalmen- 
te a terminare a guifa delle -Commedie in tanti Ma- 
trimoD) , e- dalla iua feroce coda gli furono luggerici 
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fotti i belli argòmefitt coocro il Valore, del Voto 4 * 
CaAità. E' certo che qodU illaoi!» connetteva col 

{ tonto prind^aie e^al niente bene che ratte», n>a forfè 
'erndito Frate m tradito dalla nacmorù. Il Prote- 


fianco adunque alla ricorlione dell» Euterana avarizia» 
con irgraziaciflima sfacciataggine, e con rozzezza d’ A> 
mcricano Selvaggio gli replicava, che il Papa era Ila» 
ro il primo a vendere i preteh Tefori delP Indulgenze, 
e ne avea dato 1 ’ efempio a Lutero . U Frate non 
molto frefeo» com’io foppongo, di quella Storia, con 
mi fatto ritornava al Pafee Oves meas detto da Ges& 
Grido a S. Pietro , c quivi con tutto ardore 9 c con 
tutta forza inlrfteva .• Soggiugneva P Eretico, clw f e- 
qoivalente in diverG termini era • dato ancor detto a 
San Paolo . Allora il Frate per innalzare San Pietrp 
cominciò a dare addodo a Sati Paolo , abballandolo 
quanto poteva per tutti i vorlì, e ..quantunque lia fem- 
pre modediiliino nel parlare ^i fcappò detto nel ca- 
lor della Difputa, che San Paolo in confronto di Saa 
Pietro era un C . . . O allora sa » che prete ^ardire , 
e baldanza l* Eretico, e lieramiente alzando la. voce, ed 
alpraniente infulraotiolo lo riconvenne di quell’ empi^ 
propolizione , tanto ingiuriof.i al grande Apoftqlo del- 
le Genti,, indegna d’ ogni CrilUano, e d’ un Rcligiofo 
fuo pari. Il povero Frate péeno di roffore, e di con- 
iulìone ne celiò' fominamente mìostificato., e glie ne 
vennero ancora per la fui delicata^^cofcieuz» , c fecon» 
do il coftume ufato di quali tutti gl’ Ipoco ndriaq,. ii:- 
riiriini fcmpoii,.ed impetuoli , ed agitativi rimortì - 
Non fapea. fui • principio fortnar pargla, e- quali bal- 
bettando , e con voce rremante t ed intereptea s’ alF4- 
ticava di teinperare quanto poteva il fènfo della pa- 
rolafcappata^i ;pcr,troppo.fzelo,,e diii.ipicigarne l’a- 
cerbità Ma- il poveretto ,i>on(:fipeva' tfpv4;^e il ban- 
dolo,.® fenza punto: concludere luurtihnien^e^quà > c ji 
brancolava. Si citkò ih ultimo a .dite che -quella vo- 
ce nei Veneziano linguaggio non fuona tanto difprez- 
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zo / qnanto negli altri luoghi d’< Italia ; Il Ldteràno I 
ch’^è flato fett^Anni a Venezia , . pretendeva di fofte?* 
nere il contrario , e quindi dal Primato del Papa dx<i> 
federo ad una lunghiffima controverfia /opra il lignifi- 
cato della voce C. ,• v nell* ufo Veneto . Il Frate alla 
line fi dichiarò eoi» mille procelle ^ e riprotdie , che 
gli era' contro Tua voglia fcappata di bocca quella pa- 
rola , e che fao intendimento nou era fiato di perde- 
re il dovuto rifpetto a San Paolo/ per cui aveva una 
grandiflima divozione, e che fcelto s* era per fuo Av- 
vocato , ed liuercdl'ore fin da' quando per bontà » c 
per grazia del Padre Revercndiflimo Generale ( e qui 
chinando alquanto la Cella fi cavò il berrettino , U 
che mai' aveva facto nei nominare San Pietro, e Sati 
Paolo ) era falko contr' ogni fuo merko al decorofo 
grado di Reggente di Teoìosia, acciocché quel grande 
Apoftolo^, eh* è fiato sì eccel&nte Maeftro de* più pro- 
fondi Miftcrr gl*in»petrafie la g;razia di ben difender- 
gli , e di chiaramente fpfegargli ^ Ma che folo aveva 
ìntefo di fofienere, che San Paolo era per Divina Ifii- 
tuzione fottopofio a San Pietro , come Capo vilibile 
di tutta la Cliicfa.’ Finalmente trafie fuori un* altra 
forte ragioD di riferva , per provare ineonttafiabil- 
'meate la fuperiorkà di San Pietro cioè , che profef- 
feva quelli la Religione Giudaica da Dio medelimo i- 
llkuita, e. San Paolo 1* Idolatra, chimera Opera del De- 
monio . Non ebbe ' che ridire 1' Eretico contro una 
prova così patente, ma fol nwfie dubbio fe la Reli- 
gione Giudaica al tempo del PaJ'ce oves tneas^ folle per 
ancora abolita , perchè pretendeva in tal cafo , che 
non farebbe più fiata tra le due Religioni tal dilFe- 

■ ronza da potervi formar fopra argomenti . Entrarono 
•adunque in Difputa Cronologica, ma s’imbrogliavano 

■ tutti e due 'alla peggio , ed io ridendo me n’, andai a 

dormire Dna fera lo zelanciirimo Frate così conchiu- 
fe^ il difcqrfo , Ja fono in eofeienza obbligato avvertir- 
vi , ohe- fe voi non vi convertite alla Santa Fede Cat- 
tolica atjderete certamente all* InteruQ » li Luterano » .^oogle 
'• « — - — _ che 


cTk non crede, e non conofce altro Dio, che il De- 
naro, con fomma pace rirpofe/, E mi' ci »nderh. Ct 
fona tanti Cardinali y e tanti Papi, ci pojfo Jfare ancor'’ 
io. E arò allora una nuo-aa Contumacia , e forfè non 
tanto incomoda quanto quefla , It buon Frate fofpiran- 
do di quella orribile odlinazionc , ed alzando pietofa- 
mente gli occhi verfo del Cielo , come in atto di pre- 
gar Dio d^ ammollire colla, fua Santa Grazia quel du> 
lilTìmo cuore, cominciò dolcemente, e con voce fom- 
snella ad iniillcre per convincerlo^ Ma il Luterano an- 
Dojaco, ed accefo di furiorilltma collera con (Irepitofa 
voce gli replicò , Mi avete oratnai rotti i C - > . r 
Ogni mattana , ed ogni Jera la me de f ma B. * - - . • S' 
alzò furiofamente da Tavola ^ e rovel'dando e Piatti, 
e Bicchieri , e Tovagltcdi, e Tovaglia, ed il Cande- 
liere , che non ir fpenfe per cafo, e rdegnoTamente 
faccolcolo , gjf voltò drfpetcofa mente le fpalle , c bor- 
bottando in Lingua Tcdefca Dio fa quant' improper; , 
c quante beilemmie, fé n^'ando precipicofimente a dor- 
cnire , e fpento il Lume con cabbioUflimo fo&ò lalciò 
A povero Peate al bup- 
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FRAMMENTO 

Dì Lettera ^ che dalla Jimìglianza dello fitte , e della " 
materia fi covffettura e fiere dello fie{jo Autor 
' della precedente . 

farebbe da farvi un lungo, e curiofo racconto di 
j varie rtravaganze d* un cerco Frate Riminefe, eh* 
ebbi Compwgno di Barca da Padova fino a Venezia .Eri 
Uomo di giufia ftatura, d’ anni cinquanta aiP incirca 
ma per- quell* età molto vegeto, e robufio, e prode della 
Perfona,di barba , e capelli neri, di color bruno, o 
bronzino, di vifo pienotto , d’ afpetco aliai rozzo , che 
ben feritiva della ruilicirà Marchigiana , grafibccio, e ben 
tarchiato, e con apparenza d’ clfcr pieno di fugo, e di 
fpirito fecondatore da poter riparare in brev' ora i dan- 
ni non folo delle guerre piu fanguinofe , e delle più or- 
ribili pelHlenze, ma ancora del gran Diluvio difiruggito- 
re dell’ Uinan Genere. Non la pretendeva quelli nelle 
Prediche , ma nella Chimica. Non sò in qual modo gli 
venne in capo , come comprelì , che io avcfil qualche 
tintura di Lettere , onde per farli onore traile fuori 
due Libri della Chimica più rancida, e più ridicola , e 
più llravagante che dar li polla , mollrando di leggere 
or 1’ uno , or 1’ altro con fomma attenzione , giullo co- 
me Archimede flava immobilmente lillo sù le figure Geo- 
metriche nella prefa di biracufa, e tutto in fe Hello re- 
catoli impcriolamente di quando in quando gli sfogliet- 
tava con una certa ricercata gravità, e con aria di pro- 
fonda contemplazione . Intanto mi guardava foti’ oc- 
chio per veder le gli dimandavo quali follerò i Libri, 
che con tanta filfaz.ione medicava, e per così farli Brada 
allo fpaccio della preziofa fua Mercanzia. Lo feci un 
poco dentare, ma finalmente lo contentai, e veduti i 
Tuoi Libri gli difli linccramente , che ve ne fono mole* 
altri di gran lunga migliori come la Chimica del Le- 

nicry y ■ i>v Coogie 


jnery , dell* Hofm^nno , e del Boerave, ma egli mi re- 
plicò con baldanza , che in confronto de’ fuoi nulla 
iHmava gli Autori da me propodi * lo vedendolo impe- 
nitente , ed incorrigibile fubito mi quietai, e mi rivol- 
fi a parlare ad altri . Ma ballò al Frate V eflerli l'atta 
V apertura . che tanto cercava , per entrare in materia, 
cd apri fubito Cattedra con un’ Ufiziale della Repub- 
blica leco in-traprcndendo un ferrato ragionamento di 
Chimica in toarma dccìliya , e dogmatica come dal tri- 
podJ , ed alzando la voce quanto poteva per cfferc ia- 
tel'o , ed applaudito da tutta la numerofa' Brigata , 

fpacciava con fommo fallo le più alte C del 

hlondo . U convertire in oro , ed argento tutti gli al- 
tri metalli, [ ma però aveva le fcarpe , e la tonaca 
alquanto lacera ]; il gu.wire da ^tee le più ollinato 
malattie, il rifanarc qualunque parte del corpo guaita 
da corrodvi veleni, il rimettere nel prillino (lato le olla 
efcariate dal morbo gallico , o llritolate, ed infrante da* 
colpi d’ arriglicria y il riattaccare , c riunire al Corpo 
Umano qualunque recilb mentbro, [ quanto l'tarebbe 
bene Ccrulìco cT un’ Armata 1} 1’ eftrarre, ed fi compor 
certi fughi da far digerire a qualfivoglia Perfona qualun- 
que più dura eofa , ed ancor le pietre y ed il ferro, il 
formare con certa millura una Ipccre di candela , che 
fempre acccla mai li confuma , f bifognerebbe farlo Sa- 
greltano di qualche povera Cbicla } il render feconda 
qualunque llcrililTìma Donni , [ qucfto fcgrcto m’ in- 
duco a crederlo più facilmente di- tutti gli altri} era- 
no- edetri ordinar} della maravigliofa Tua Chimica - A 
quelli sì ftravaganti vantamenri in aria cKmciìa , e con 
umil voce r interrogai , fe vero folle ciò, che avevo 
da più Chimici- udito dire , che vi Ira la maniera di 
trarre un’occhio a qualunque Uomo fenra dolore , ed 
inncdarlo in quella parte, end* efee l’impura porzio- 
ne degli alimenti, per fargli godere il vantaggio di ve- 
der d’ avanti , e di dietro , Riipofe ftjincamentc di sì, 
*aa cEie la loia diilicoltà conliilevaia trovate chi volei- 

fe 
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fe «fporfi alla prova per Ja prevenzione , cli« ciò faC 
non li polla fenza un* eftremo dolore . lo gli replicai , 
che averei molto volentieri veduto il Libro ,• che infei 
gna un fegrcto sì prodigiofo . Egli allora credendomi 
Eioreiitino, e fKlainente guardandomi con c^ualche prin- 
cipio di piccante forrifo , fenza alcuna etiraz.ione fog- 
gi unfe , che alcuni fcapeibrati Giovani Fiorentini con 
diligenze indicibili » e con fpefe ìmmenfe ne avevano 
raccolti , e rabbiofamence gettati in Arno tutti quanti 
gli Efemplari ; 


/ t 


/, N E. 


L'’) 




Digitizeà by Goog 


